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Gastone Manacorda compie settantacinque anni. Gli storici italiani 
festeggiano oggi la ricorrenza all'Università di Roma, ricordando 
il suo ruolo e la sua opera. È anche l'occasione per rievocare 
la vicenda di una generazione di studiosi legata al Pei 

Contro il fideismo 
Uscirà per Franco Angeli in gennaio una raccolta 
di scritti dal titolo Gastone Manacorda, il movi
mento r*>ale e la coscienza inquieta, con testimo
nianze, fra le altre, di N. Badaloni, R Villan, S. Lu
po, G. Barone, Giuliano Procacci. Anticipiamo qui 
la prima parte del contributo di Procacci dedicata 
all'influenza che la lezione di Manacorda ebbe 
soprattutto attraverso la direzione di riviste come 
Società e Studi storici. Al centro della narrazione 
v'è il clima degli studi marxisti nel dopoguerra, la 
diversa atmosfera culturale attorno al Pcf e al Pei 
che consente dunisurare tutta la distanza tra due 
differenti modi di impostare il rapporto tra politi
ca e ricerca storica. La discussione con Arturo Co
lombi su Gramsci e sul Partito socialista, e il dis
senso sui fatti di Ungheria: due episodi chiave nei 
quali emerse la coerenza e l'autonomia di giudi
zio di Manacorda, mai sacrificate alle esigenze di 
partito e sempre difese contro il manicheismo 
ideologico. 

OlllLIAMO PROCACCI 

Sopra Palmiro Togliatti (1962) A fianco. Budapest 1956 Insorti ungheresi ali angolo di ria strada 

• I II mio incontro con Ga
stone avvenne agli inizi degli 
anni Cinquanta e fu per me un 
Incontro importante Per spie
garne le ragioni e per dire in 
che consiste il debito che ho 
con lui sarò costretto a parlare 
brevemente di me, cosa che 
faccio malvolentieri e della 
quale mi scuso con il lettore, 
ma questo scritto è una testi
monianza ed è difficile In una 
testimonianza evitare di parla
re di se stessi. Penso d'altronde 
che anche per altri l'incontro 
con Gastone abbia significato 
quello che significò per me e 
che perciò II discorso possa 
avere un Interesse che va oltre 
le nostre due persone 

lo ero allora un giovane stu
dioso che aveva vissuto l'espe
rienza della Resistenza e che 
stava allora vivendo quella del
la guerra fredda La mia forma
zione politica e intellettuale 
era avvenuta quindi sotto II se
gno dell'entusiasmo, dell'emo
tività e del settarismo Conside
ravo l'Urss il paese che aveva 
contribuito In modo decisivo 
alla vittoria della coalizione 
antifascista e Stalin l'artefice di 
quella vittoria. Ne traevo sem
plicisticamente la conclusione 
che II comunismo sovietico 

fosse la soia autentica alterna
tiva a quella «dittatura della 
borghesia» che era stato il fa
scismo. Non avendo aderito al 
Pei che dopo 11 18 aprile, del 
•partito nuovo» e della «demo
crazia progressiva» teorizzata e 
praticata da Togliatti non sa
pevo gran che e, per quel che 
ne sapevo, ritenevo che si trat
tasse di una fase transitoria sul
la via della rivoluzione 

CIÒ si spiega anche con il 
fatto che buona parte della 
mia formazione politica e in
tellettuale era avvenuta in 
Francia, a Parigi, dove vissi dal 
1949 al 1952 avendo ottenuto 
una borsa dì studio del Cnrs. 
Nel corso del mio soggiorno 
parigino entrai In contatto con 
aJcuttf fflowml studiosi france-
sVttv I quarhJean Chesnaux, 
FUncott-furet, Emmanuel Le 
Roy Ladurie e II compianto De
nis Richet, con il quale strinsi 
un'amicizia che è durata sino 
alla sua recente scomparsa 
Erano tutti convinti militanti 
del Pcf e assertori della neces
sita di una «storiografia marxi
sta» Che cosa si intendesse 
con questo termine non era 
chiaro In realtà ciò che si in
tendeva era una storiografia al
lineata sulle posizioni del par

tito e comunque fortemente 
ideologizzata li bersaglio prin
cipale delle loro critiche era 
rappresentato dalla scuola 
delle Annales, cui si imputava 
un economicismo piatto e che 
era considerata come l'equiva
lente storiografico della sini
stra non marxista, ma le criti
che non risparmiavano neppu
re quegli storici iscritti al parti
to, come ad esempio Albert 
Soboul, che difendevano la lo
ro indipendenza Eravamo un 
circolo ristretto, una setta La 
struttura organizzativa del Pcf 
era infatti fatta per comparti
menti stagni per cui le occasio
ni di incontro con altri militanti 
che non fossero studenti erano 
solo quelle rituali dei meeting? 
di massa al Ve) d'Htv. Questa 
separatezza alimentava il set
tarismo e Quest'ultimo a sua 
volta impediva ogni valutazio
ne politica realistica Si spiega 
cosi come, quando gli avveni
menti del 1956 ci richiamaro
no alla realta, i miei compagni 
francesi lasciarono tutti il Pcf e 
presero altre strade Se fossi ri
masto in Francia avrei proba
bilmente anch'io seguito il loro 
esempio, ma nel 1956 ero da 
un pezzo ritornato in Italia e 
non avevo tardato ad accor
germi che essere comunisti e 

anche essere marxisti in Italia 
nel paese di Gramsci era cosa 
diversa dall esserlo in Francia 
Qui non esistevano comparti
menti stagni e nelle sezioni si 
incontravano militanti di diver
si ceti sociali, fermi nelle loro 
certezze, ma anche ricchi di 
realismo e di espenenza politi
ca Anche il rapporto tra il par
tito e gli intellettuali era diverso 
(Società non assomigliava af
fatto non solo alla Nouvelle 
Critique, ma neanche alla Pen
sée) e diversi gli stessi Intellet
tuali Tra coloro che più mi 
aiutarono a comprenderlo e, 
per cosi dire ad ambientarmi 
desidero ricordare Romano Bi
lenchi, che dirigeva allora il 
Nuovo Corrieredi Firenze, Car
lo Salinari, che eri allora re
sponsabile del lavora culturale 
in direzione, e, tra gli storici, 
Delio Cantimori e Gastone Ma
nacorda Egli era allora diretto
re di Società e con lui ero en
trato in contatto per via episto
lare quando mi trovavo in 
Francia Fu solo dopo il mio 
rientro in Italia che lo incontrai 
e presi a frequentarlo E fu, co
me ho detto, un incontro im
portante 

Gastone aveva dieci anni 
più di me e aveva alle spalle 

un'esperienza politica e intel
lettuale ben più consistente 
della mia Non erano però la 
maggiore età e gli incarichi 
che gli erano stati affidati a 
conferirgli autorevolezza agli 
occhi dei giovani studiosi che 
si erano raccolti intorno a So
cietà Egli condivideva le no
stre certezze, inclusa la fiducia 
ncll'Urss e nella persona di 
Stalin, e, per usare le sue paro
le, aveva «accettato politica
mente lo stalinismo», ma non 
vi era in lui, ne) suo comporta
mento, nelle sue parole, trac
cia di settarismo e di estremi
smo Si avvertiva che per lui es
sere comunista significava an
zitutto aderire a un partito di 
gente seria, accettare consa
pevolmente una disciplina li
beramente scelta e agire, in 
coerenza a questa serietà sia 
nella milizia politica sia negli 
studi, impegnandosi in en
trambi, ma tenendo anche fer
ma la distinzione che deve in
tercorrere tra impegno politico 
e impegno nella ricerca A 
questo proposito va a mio giu
dizio osservato che se è vero 
che «serietà», «ordine», bisogno 
di protezione e disciplina, co
me osserva Luciano Cafagna 
in un suo recente scritto pos
sono convivere e dar luogo a 

un amalgama permanente 
come di fatto cosi spesso è av
venuto essi possono però an
che configgere nel senso che 
la serietà intellettuale può rap
presentare e di fatto ha rappre
sentato non solo un efficace 
antidoto al dilettantismo e al-
I estremismo, ma anche un 
aiuto a superare manicheismi 
e schematismi In questo con
sistette soprattutto I insegna
mento di Gastone e credo di 
non essere stato il solo ad aver
ne profittato Se la vicenda del 
gruppo di giovani studiosi che 
si raccolse prima attorno a So
cietà e Movimento operaio e 
poi attorno a Studi stona ha un 
suo filo rosso, esso è questo 
Vorrei perciò approfittare di 
questa occasione non per rico
struirla, ma Milo per rievocarne 
alcuni momenti che mi sem
brano più significativi, affidan
domi alla mia memona 

Della difficolta di congiun
gere l'impegno politico con 
l'autonomia della ricerca Ga
stone aveva già fatto espenen
za come direttore di Società 
quando, come egli slesso ci ha 
fatto sapere dovette difendere 
il carattere della nvista -contro 
certe tendenze di attivismo che 
avrebbero voluto trasformarla 

in uno strumento di lotta politi
ca immediata» («Bilancio di 
uno storico Intervista a Casto 
ne Manacorda» a cura di A. Ca
racciolo, in Dimensioni e prò 
Memi della ncerca storica n 1 
1988) Ricordo anzi a questo 
proposito c*ie Società ospitò 
un articolo di Massimo Aloisi 
in cui si entravano e si respin
gevano le aberranti teone 
scientifiche di Lysenko e che 
ciò contribuì a dare alla rivista 
quell autorevolezza e quel pre
stigio che le vennero larga
mente riconosciuti Fu però 
nel suo campo, negli studi sto
rici che egli fece sentire mag
giormente la sua influenza 

Recentemente è stata pub
blicata una lettera di Palmiro 
Togliatti in cui si cnticava sen
za mezzi termini una relazione 
tenuta da Arturo Colombi ali I-
stituio Gramsci sui problemi 
della stona del movimento 
operaio Italiano Gastone stes
so ha revocato I episodio (Pa
gine sulPa, IVnità, 21-1-1990) 
e io non posso che confermare 
I esattezza del suo resoconto e 
arricchirlo di qualche partico
lare I temi oggetto della di
scussione erano tra gli albi il 
carattere criptico o meno del 
linguaggio di Gramsci (Co
lombi rispondeva affermativa
mente fino a sostenere che 
usare il linguaggio dei Quader
ni era «fare un torto a Gram
sci») e il giudizio sul Congres
so di Genova del 1892 e più in 
generale sul ruolo di Turati e 
dei nformisti che Colombi de
finiva «cani da pastore» nel 
movimento operaio italiano 

Partendo da questi presuppo 
sti Colombi cnticava alcune 
tendenze della stonografia sul 
! argomento citando «per 
esempio» Gastone Manacorda 
e il suo giudizio sul Congresso 
di Genova In realtà questo era 
I unico nfenmento specifico 
contenuto in tutta la relazione 
e difficilmente avrebbe potuto 
essere altnmenti dato che il la
voro di Gastone era allora il so
lo in cui si ricostruisse organi
camente la stona delle ongini 
del socialismo italiano Nel 
suo intervento Gastone si guar
dò bene dal fame un caso per
sonale ben comprendendo 
che al centro della discussione 
non vi era solo la sua persona 
e il suo libro e neppure una di
versa valutazione su singoli 
momenti storici ma una que
stione ben più importante, 
quella dell autonomia e della 
libertà della ncerca II suo in
tervento fu una replica puntua
le persino pignola alle argo
mentazioni del suo interlocu
tore Ricordo che si era portato 
dietro una borsa con dentro i 
libn che gli servivano e che fe
ce anche una citazione dal te 
desco Era una lezione di filo
logia, ma per ciò stesso anche 
di indipendenza ed onestà in
tellettuale La maggior parte 
degli intervenuti (ricordo tra 
gli altri Roberto Battaglia) con
divisero la sua impostazione e 
i suoi argomenti altri disorien
tati preferirono tacere Tra 
quesUanch io. ma non passò 
molto tempo perché mi doves
si rammaricare del mio silen
zio 

Anche se la discussione ver

teva su di ria questione di sto 
na essa e* gravida di implica 
zioni policne che non tarda 
rono ad fiorare e ad imporsi 
nel corsoji quello che si è or 
mai solibdefinire l'indimenU-
cabile 1S6 Ricordo che il 
giorno in ui venne pubblicato 
I comuniato della Direzione 

del parti» sull'intervento so
vietico inUnghena incontrai 
Gastone Uà Bibliot-ca Feltri
nelli di Mano dove da poco 
avevo coninciato a lavorare, e 
che egli m «spresse il suo net 
to dlssens» ialle affermazioni 
in esso coicnute Quali furo
no le rcaztoa degli intellettuali 
comunisti agi avvenimenti del 
1956 è cosa iota ognuno fece 
le sue scelte" per nessuno fu
rono scelte felli né per quelli 
che deciseroii lasciare il parti
to né per o H\i che decisero di 
nrnanervi Qando tra la fine 
del 1958 e "pnmi del 1959 
quelli di noi <)e avevano deci
so di nmaneii si nunirono at
torno al progtto di dar vita a 
una nuova resta di stona ci 
parve naturalichiedere a Ga
stone di assumerne la direzio
ne Era non sto e non tanto 
un nsarcimenOpergh attacchi 
che gli eranoiati fatti e, per 
quanto mi cccerne del mio 
silenzio, quanti un riconosci
mento della finzione che egli 
aveva avuto edella coerenza 
che egli avevadlmostrato La 
stona di quelk nuniom, delle 
discussioni stì'impostazione 
della rivista e lei pnmi passi 
che essa mosscè già stata fatta 
anch'essa da Gastone nella 
sua intervista di 1988 

? Mani sporche? 
Quando il sapone non basta 

ci vuole Cyclon. 
lavamani parta al 

limone per il lavoratore e 
chi si dedica al fai-da-te. 
Elimina tutte le macchie 

ed i grassi più ostinati. 

Cyclon Lavamani liquido 
al profumo di limone per 
la cucina e il fai-da-te. 
Pulisce a fondo, ma deli

catamente, el iminando 

gli odori più persistenti. 

Cvclon Lavamani senza 
acqua per l'automobili
sta ed il campeggiatore. 
Rimuove ogni t ipo di 

sporco anche senz'acqua. cyclon 
LAVAMANI 
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